Quando Francesco d’Assisi nel 1223 si trovava a Greccio, gli venne l’ispirazione di rivivere la scena del Natale: “vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello…”. Lo stupore di quella scena rapì di gioia e di letizia Francesco, i frati presenti e la gente; da quel giorno la rappresentazione sacra, come in un umile viaggio entrò in ogni posto, imponendosi come scena di dolcezza e bellezza più rappresentativa dell’Incarnazione e della Redenzione del mondo Cristiano.

Il 5° Presepe degli Antichi Mestieri “di Sicilia”, realizzato dai maestri carpentieri e muratori della comunità parrocchiale di Santa Maria La Stella, ispirandosi a questa intuizione del poverello di Assisi, vuole rappresentare il senso di una fede che trova inizio nella vergine Madre che dà alla luce il Bambino divino. Dunque, non solo arte, tradizione e folklore si incontrano nella scena, ma teologia e fede diventano un tutt’uno. 
Arrivato al presepe, il visitatore si trova subito affascinato e quasi rapito dal Mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio che, in una povera capanna, si è fatto uomo per essere il Dio-con-noi. Da qui, parte il viaggio nella storia alla scoperta degli “antichi mestieri” della nostra amata terra di Sicilia. 

Oltrepassando la capanna, s’incontra il rifugio del pastore che, dall’allevamento delle pecore, produce lana per riscaldarsi e latte e formaggio per nutrirsi. Il percorso porta fin dentro la casa delle laboriose ricamatrici che, con maestria preparano i loro preziosi ricami, accompagnate dal loro usuale “chiacchiericcio”. Si prosegue, poi, verso l’abitazione del fornaio che prepara pane e biscotti, in un apposito forno a pietra. Più avanti, s’incontra la povera dimora del contadino che lavora e coltiva la terra instancabilmente, lottando anche contro le avversità della vita. Il rumore della cascata, quello degli animali che nuotano nel piccolo lago e quello dello scalpellino che lavora la sua pietra, introducono alla dimora di “mastru Jnnaru” personificazione del mese di gennaio - personaggio tipico del presepe siciliano - che si riscalda al suo povero fuoco. 
Il canto delle pigiatrici nel palmento, avvisa che la vendemmia è in corso ed il mosto viene collocato nella dispensa per riposare. 
I profumi dei cibi cucinati nella masseria,  mescolati all’allegro cantare delle lavandaie introducono alle antiche botteghe artigianali del cestaio, del falegname, dell’arrotino, del calzolaio, del seggiaio. Mentre, lo stalliere e lo stroncatore, il carrettiere e il maniscalco, aprono l’ultima parte del nostro ideale percorso attraverso i mestieri antichi di Sicilia donando la possibilità di ammirare il “fondaco”, dove il viandante si ferma a trascorrere la notte affaticato dalla lunga giornata di viaggio che lo ha condotto nei paesini dell’entroterra siciliano per portarvi i frutti del raccolto. 

La bellezza salvatrice nel volto del Bambino adorato e contemplato dai pastori nel presepe degli Antichi Mestieri è alla portata di tutti, per questo a fine percorso, anche noi possiamo dire come l’antico canto dialettale di Natale: “E’ la notti di Natali c’è ‘na festa principali: parturiu la gran Signura ‘nta ‘na povira manciatura… ‘Mezzu lu voi e l’asineddu fici a Gesù Bambineddu e ognirunu lu biniricia: chistu è lu fruttu ca fici Maria… E’ la notti di Natali ca nasciu lu re putenti, parsi jornu naturali cu li stiddi risplendenti”.
